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La dimensione spaziale del movimento antimafia civile in Italia

Giuseppe Muti1

1. Introduzione

Il movimento antimafia è uno dei principali movimenti collettivi italiani, per la sua capacità di attrarre una 
partecipazione diffusa e trasversale, di incidere sulla politica e sulla produzione legislativa alle diverse scale, di 
produrre nuove relazioni spaziali e nuovi spazi sociali per alcuni aspetti «rivoluzionari». 
Questo contributo intende ragionare sulla dimensione spaziale del movimento antimafia civile in Italia attra-
verso diversi passaggi: inquadrare il rapporto strutturale fra mafia e antimafia; studiare la storia del movimento 
e le sue prerogative, quindi la sua struttura e il suo posizionamento politico; analizzare le reti e la mobilità del 
movimento, e in particolare il ruolo fondamentale delle reti scolastiche; considerare, infine, i luoghi e la pro-
duzione di spazi sociali fra i quali i beni confiscati alla criminalità e i luoghi della memoria.

2.Mafia e Antimafia

Una definizione del movimento antimafia muove necessariamente da una comprensione di cosa intendiamo 
con il termine mafia. Nate parallelamente allo Stato moderno, le mafie sono organizzazioni criminali fondate 
sulla violenza e sulla segretezza: due fattori che producono intimidazione e generano relazioni di assoggetta-
mento e omertà – la «legge del silenzio» – nella società. Attraverso queste relazioni fortemente asimmetriche, 
l’organizzazione criminale accumula indebiti vantaggi, economici, – ricchezza e controllo di attività – e politici 
– appalti e protezione –. Fra questi vantaggi ingiusti, è particolarmente importante l’impunità, poiché annulla 
i rischi del crimine e legittima socialmente l’organizzazione.
Il sistema di potere mafioso non è contrapposto allo Stato, ma interagisce e mantiene relazioni, sia coope-
rative che conflittuali, con diversi apparati istituzionali e con una molteplicità di attori della sfera economica 
e sociale, attraverso la violenza, la corruzione e la fornitura di beni e servizi illeciti. Essendo fondato sulla 
coercizione, il sistema criminale potrebbe fare a meno della corruzione, ma proprio contenendo la violenza e 
distribuendo favori illegittimi le mafie riescono a concretizzare un coinvolgimento diretto della società circo-
stante. Come illustrano gli studi più accreditati, la forza delle mafie risiede nel sistema relazionale intrecciato 
al di fuori delle consorterie criminali, nell’economia, nella politica e nel vissuto sociale reale e quotidiano 
(Sciarrone, 2014; Dalla Chiesa, 2016).
  

1 Università dell’Insubria. 
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Come ogni sistema di potere, anche quello mafioso genera delle resistenze riconducibili alla nozione di anti-
mafia in due declinazioni: quella istituzionale e quella civile. All’antimafia istituzionale corrispondono l’insie-
me di norme legislative2 e di organismi specifici3 dedicati al contrasto della criminalità organizzata di stam-
po mafioso. All’antimafia civile corrisponde invece una galassia di associazioni, enti – anche pubblici, come 
le scuole – e privati cittadini impegnati in iniziative di prevenzione, formazione, informazione e sostegno alle 
istituzioni antimafia ed alle vittime delle mafie. 

3. Genesi e prerogative del movimento civile antimafia in Italia 

Santino (2009) individua tre fasi di sviluppo dei movimenti sociali contro la mafia. La prima, dall’Unità al se-
condo Dopoguerra, si svolge in Sicilia ed è incentrata sul movimento contadino: i Fasci siciliani sono il primo 
esempio di opposizione sociale organizzata contro la mafia, la cui esperienza continua nei sindacati agricoli4. 
La seconda, fra gli anni Sessanta e Settanta sempre in Sicilia, vede l’impegno antimafia circoscritto a gruppi 
di opposizione sociale e politica5, che si collegano alla Nuova sinistra, al movimento pacifista e a quello am-
bientalista. L’ultima fase prende avvio sull’onda di indignazione che segue l’omicidio di Carlo Alberto Dalla 
Chiesa il 3 settembre 1982: il moderno movimento civile antimafia nasce da un’ampia mobilitazione pubblica 
nella quale giocano un ruolo fondamentale i familiari delle vittime, gli insegnanti e gli studenti.
L’omicidio del prefetto di Palermo rappresenta il «quadro primario» (Schwartz, 1996) dell’antimafia civile, 
l’evento che unifica e anima il movimento organizzandone i simboli culturali in un discorso pubblico – che 
può avere funzioni di legittimazione, indirizzo, identità, ispirazione o consolazione –. Per la prima volta la 
questione mafiosa assume un rilievo nazionale e Palermo si trasforma in un avanzato laboratorio sperimentale 
di antimafia istituzionale e civile. È la famosa Primavera di Palermo, che prende avvio con le indagini del pool 
antimafia e con il maxiprocesso contro Cosa nostra e innesca un vero e proprio rinascimento urbano (Sch-
neider, 2009). Si moltiplicano enti e associazioni che cercano di coordinarsi in rete, progettano pratiche di 
resistenza civile – marce, manifestazioni, commemorazioni –, producono studi e ricerche sulla città, avviano 
attività di formazione e informazione sulla mafia, programmano iniziative di sostengono alle vittime della 
violenza mafiosa ed alla magistratura. 
Non si tratta di eventi episodici ma di una presa di coscienza a livello nazionale che ha prodotto strutture 
organizzate formali o informali, trasversali rispetto alle appartenenze politiche (Santino, 2009). A Napoli si 
svolgono manifestazioni contro la camorra6 e nel 1984 è inaugurato l’Osservatorio sulla Camorra. A Milano 
nasce il circolo Società civile che nel 1985 denuncia con largo anticipo la presenza mafiosa al Nord e la cor-
ruzione dilagante: assieme al Coordinamento antimafia di Palermo, guidato da Leoluca Orlando, contribuisce 
alla nascita del movimento La Rete, da cui si sviluppa l’omonimo partito «movimentista».
A cavallo degli anni Novanta il movimento antimafia vive una «spaccatura» (Schneider, 2009) che illustra il 
complesso intreccio delle relazioni sociali nello spazio vissuto. Il confronto interno, infatti, divide il movi-
mento fra chi ritiene che tutte le persone sospettate di prossimità con la mafia debbano essere isolate, e chi 
invece ritiene che la presenza della mafia nella società sia tale che migliaia di persone oneste rischierebbero 
l’esclusione, soprattutto nei quartieri più marginali ed esposti. Il periodo di riflusso del movimento è speculare 
alle difficoltà incontrate dalla magistratura antimafia e dal maxiprocesso.

           

2 Riunite nel Codice Antimafia del 2011 aggiornato nel 2020.
3 Di natura sia giuridica – ad esempio le Direzioni distrettuali antimafia – che investigativa – la Direzione investigativa antimafia e i 
corpi speciali delle forze dell’ordine – e politica – la Commissione parlamentare antimafia e l’Agenzia nazionale per i beni confiscati –.
4 Nel 2019 la CGIL Sicilia ha commemorato a Palermo oltre 70 sindacalisti uccisi dalla mafia dal 1905, dei quali almeno 36 fra il 
1945 e il 1955.
5 Si vedano ad esempio le vicende di Danilo Dolci prima e di Peppino Impastato poi, quest’ultima resa celebre dal Film I cento passi 
(Giordana, 2000).
6 Tra il 1977 e il 1984 a Napoli e Palermo infuriano due distinte guerre di mafia con oltre duemila vittime complessive.
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4. Strutturazione e posizionamento politico

Nel 1992 si conclude il maxiprocesso con la prima storica condanna contro i vertici della mafia siciliana, che 
si vendica con le stragi di Capaci e Via D’Amelio e attacca militarmente lo Stato con gli attentati di Roma, 
Firenze e Milano. Il massacro di Giovanni Falcone e Paolo Borsellino è decisivo per rilanciare il quadro pri-
mario del movimento civile antimafia. Anche i due giudici entrano nell’articolazione di un discorso pubblico 
di eroificazione. La drammaticità degli attentati, inoltre, innesca un processo di topogenesi che trasforma le 
località delle stragi in «luoghi della memoria» (Nora, 1997), rappresentati in molteplici narrazioni moltiplicate 
dai media di informazione e intrattenimento. 
Il repertorio delle pratiche collettive del movimento antimafia si amplia, e le iniziative si diffondono in tutto 
il paese. Una catena umana attraversa Palermo, dal Palazzo di Giustizia all’abitazione di Falcone, il cui albero 
prospiciente, una magnolia sopravvissuta alla cementificazione, diventa un simbolo di resistenza civica. Ai 
balconi di Palermo sono appese lenzuola bianche in segno di protesta: un gesto semplice, perché chiunque 
possiede un lenzuolo, ma dirompente a livello politico, culturale e urbanistico, perché nessuna protesta è mai 
stata così plateale.
Nel quadro nazionale di un attacco mafioso di natura terroristica alle istituzioni e di un crollo del sistema par-
titico corrotto, il movimento antimafia si qualifica come «nuova resistenza» (Dalla Chiesa, 1993) democratica 
e civile nei confronti della tracotante prepotenza mafiosa. A Palermo la sinergia fra nuova amministrazione 
locale, istituzioni di contrasto e movimento antimafia civile avvia un rinascimento legale, civico ed urbanistico, 
celebrato anche dall’apertura alla firma della «Convenzione Onu contro la criminalità organizzata» nel 2000. 
Il movimento civile si dimostra un elemento fondamentale della lotta alla mafia che, non essendo un mero 
problema di ordine pubblico, non può essere risolto solo dalle forze dell’ordine.
Nel 1994 nasce Libera, un’associazione di associazioni che crea una rete nazionale di coordinamento antima-
fia. Il primo progetto è la raccolta di firme – oltre un milione – per sostenere l’utilizzo sociale dei beni confi-
scati alla criminalità organizzata, che diventa effettivamente legge nel 1996. Libera è la struttura portante del 
movimento antimafia civile, al quale offre sostegno organizzativo, giuridico e amministrativo, dando unità e 
continuità alle iniziative, ai simboli ed al linguaggio. 
Il movimento antimafia si pone trasversalmente rispetto alla politica, alle ideologie e alle religioni. Anzi, per 
certi aspetti, si afferma come una «religione civile», nella misura in cui, spiega Ravveduto (2014), i martiri 
dell’antimafia sono diventati oggetti simbolici di «devozione e di dedizione collettiva, che rinnovano i valori 
delle libertà repubblicane in senso religioso». Inoltre, per la sua stessa storia, «femminismo e ambientalismo 
sono aspetti costituitivi» del movimento antimafia (Schneider, 2009). Rispetto ai movimenti tradizionali, che 
assumono posizioni tendenzialmente critiche nei confronti dei poteri istituzionali, il movimento antimafia ha 
una collocazione originale perché è

al tempo stesso, pro-sistema e anti-sistema. Pro-sistema perché non si propone di ribaltare o di mutare i fondamenti 
costituzionali, i termini del contratto sociale, ma semplicemente di farne rispettare i contenuti essenziali. Anti-sistema 
perché contesta alla radice la qualità dell’ordine sociale che si è andato concretamente disegnando (…), ponendo di 
fatto quella che è la prima, vera questione istituzionale, ossia quella dell’espulsione del potere criminale dallo Stato 
(Dalla Chiesa, 1983, p. 58). 

5. Le reti e i nodi, mobilità e differenze

È interessante osservare l’associazione di associazioni Libera come struttura portante del movimento, nella 
prospettiva di analisi geografica di Nicholls (2009). Il progetto unisce da un lato le grandi associazioni nazio-
nali7 di promozione sociale generica – come ACLI e ARCI – delle quali mutua la solida e capillare architet-
tura operativa: dall’altro le associazioni locali e regionali già impegnate in diverse tipologie di attività antimafia, 
delle quali incorpora il complesso delle specifiche cognizioni ed esperienze. Inoltre, dialoga e collabora con le 

7 Si veda: www.libera.it/schede-10-associazioni_nazionali_aderenti.
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associazioni nazionali e locali impegnate su tematiche convergenti, come l’ambiente – si pensi alle ecomafie – 
o il settore agroalimentare – e le agromafie –8. L’interazione non indebolisce necessariamente i confini fra gli 
interessi settoriali, anche se in effetti vi sono diverse sovrapposizioni e una non trascurabile concorrenza, ma 
contribuisce a valorizzare le diverse strategie operative e le realtà locali. 
Libera unisce l’affidabilità della struttura formale e gerarchica composta da poli territoriali – regionali, provin-
ciali e comunali –, all’efficienza operativa del sistema di connessione e collaborazione reticolare fra attivisti e 
associazioni locali. Unitamente al tema unificante dell’antimafia civile, questi fattori contribuiscono a superare 
gli ostacoli della distanza e della diversità fra le associazioni e fra gli attivisti. La forza dei legami che si creano 
dipende relativamente, e sempre meno, dalla distanza, e non solo perché la diffusione delle organizzazioni 
mafiose è comprovata sull’intero territorio nazionale. La mobilità degli attivisti è molto elevata, ma il legame 
fra attori lontani è garantito comunque, sia dalla comune adesione alla «religione civile» antimafia, sia dalla 
reciprocità delle relazioni determinata dalla divisione interna del lavoro. Gli attori fra loro vicini godono delle 
«solidarietà rafforzate dal luogo» (Nicholls, 2009) e condividono legami territoriali e problematiche socio-spa-
ziali, ma possono trovarsi in concorrenza per la ricerca di adesioni e di fondi e, come accennato nel caso della 
«spaccatura», possono trovarsi a discutere di questioni gravi e cogenti, sulle quali è più difficile trovare un’am-
pia convergenza, rientrando nella prospettiva del «particolarismo militante» (ibidem).

6. Il ruolo fondamentale delle reti scolastiche

Le scuole, intese non solo come strutture pubbliche in grado di ospitare iniziative educative ma soprattutto 
come reti di insegnanti e studenti, costituiscono una realtà peculiare del movimento antimafia, dotata di un 
notevole potere formativo, aggregativo e propulsivo. Esse costituiscono la base delle grandi manifestazioni, 
l’obiettivo di un gran numero di iniziative formative e comunicative, e soprattutto il bacino di formazione e 
socializzazione degli attivisti del futuro.
Come illustra una ricerca dell’Osservatorio Cross (2019) la dimensione associativa che si afferma nel nuovo 
movimento educativo e didattico è funzione di singole personalità. L’educazione alla legalità nella scuola ita-
liana è innanzitutto una storia di persone «attive non deleganti», soprattutto donne, spesso di origine meridio-
nale emigrate per lavoro, con un livello di informazione e consapevolezza superiore a quello delle generazioni 
precedenti, «che con il loro impegno personale determinano il profilo – e la storia stessa – dei propri contesti 
scolastici o addirittura dei contesti socio-culturali locali. E che lasciano traccia del loro passaggio in più città» 
(ibidem, p.16). 
La storia dell’educazione alla legalità nella scuola italiana è sintetizzabile in tre fasi. La prima di natura speri-
mentale va dal 1980 al 1992 e ha luogo in Sicilia, Calabria e Campania al Sud, dove specifiche leggi regionali 
destinano fondi speciali per l’educazione antimafiosa a scuola, e in Lombardia, Emilia Romagna e Veneto al 
Nord, grazie soprattutto ad insegnanti meridionali che propongono attività e creano reti di volontariato, lavo-
rando in un ambiente socio-culturale che, se non è proprio ostile, non necessariamente percepisce e condivide 
l’importanza delle istanze antimafia al Nord. La principale modalità di interazione è costituita dai gemellaggi 
fra istituti scolastici sulla base di iniziative in comune. Per certi aspetti il movimento nasce dal gemellaggio, e 
dalle manifestazioni in comune, di istituti scolastici di Palermo e Napoli.
La seconda fase di sviluppo e consolidamento va dalle stragi del 1992 ai primi anni del Duemila, e si fonda 
sul tragico mito dei giudici assassinati e sulla condivisione del discorso della nuova resistenza civile. La didat-
tica è delegata principalmente ai familiari delle vittime che partecipano a migliaia di iniziative in tutta Italia. 
Il ministero sostiene l’educazione alla legalità e opera contro la dispersione scolastica supportando progetti 
sperimentali in contesti disagiati. È in questo periodo che a Napoli operano i «maestri di strada». A Milano 
dalla periferia di Trenno muove il Coordinamento insegnanti e presidi contro la mafia. A Palermo ottiene 
uno straordinario successo il progetto «La scuola adotta un monumento» al quale partecipano 140 scuole che 
porteranno a valorizzare negli anni 160 monumenti e 17 itinerari guidati dagli studenti. 
La terza fase, dai primi anni Duemila, è quella dell’istituzionalizzazione e della professionalizzazione dell’e-

8 Nel 2020 l’associazione conta oltre 1.600 adesioni fra associazioni, gruppi e cooperative e oltre 20 mila soci individuali.
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Figura 2. Le sedi e i presidi di Libera sul territorio. Fonte: 
www.libera.it; Carta di Gianluigi Salvucci. 

ducazione alla legalità, con la nascita di figure specializzate di formatori e finanziamenti provenienti da una 
moltitudine di enti a cascata dall’Unione Europea. Una data simbolo è il 2006 con l’inaugurazione della «Nave 
della legalità» che ogni anno trasporta migliaia di studenti – oltre 700 scuole partecipanti in media – a Palermo 
nell’anniversario della morte di Falcone. 

7. Sedi, luoghi e produzione di spazi sociali

Il movimento antimafia in generale, e Libera come sua architettura in particolare, denotano una territorialità 
eclettica ed originale. Libera conta centinaia di «insediamenti territoriali» (Libera, 2019) fra cui 83 coordina-
menti provinciali, 19 coordinamenti regionali, oltre 300 presidii territoriali, che comprendono scuole, centri 
universitari e osservatori locali. 

Figura 1. Manifestazione studentesca antimafia 
organizzata da Libera a Palermo il 23 maggio 
2019. Fonte: www.stampoantimafioso.it.
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Le sedi di queste strutture sul territorio possono essere molto variabili e denotano un particolare senso iden-
titario solo quando sono localizzate in immobili confiscati alla criminalità e riutilizzati come beni comuni.
Le scuole rimangono un punto fisso, ma molti istituti cambiano di anno in anno, secondo i programmi e l’al-
locazione delle risorse. In questo senso la spazialità del movimento è fortemente orientata all’utilizzo di spazi 
pubblici e arene istituzionali – scuole, biblioteche, auditori – secondo il modello definito di «istituzionalismo 
leggero» (Nicholls, 2009). 
Per altri aspetti, tuttavia, il movimento produce luoghi, in molteplici prospettive. Innanzitutto, nelle manifesta-
zioni e nelle marce antimafia, che si costituiscono come uno spazio sociale dove gli attivisti esprimono e sfo-
gano emozioni e preoccupazioni, puntando al coinvolgimento della società. Il movimento sociale antimafia, 
spiega Cayli (2017), trova unità e stabilità attraverso la «solidarietà emotiva» che si sviluppa nelle manifestazioni 
di piazza. Ed anche se ciò non garantisce la soluzione del problema criminale, contribuisce comunque ad una 
importante trasformazione culturale della società attraverso la memoria e la continuità dell’azione collettiva. 
Analogamente, gli attivisti arredano gli spazi pubblici facendoli propri con bandiere, striscioni e strumenti di 
comunicazione, nella prospettiva delle «Zone temporaneamente autonome» (Bey, 1993) e dei flash mob. Storico 
il caso di Addiopizzo, l’associazione antiracket che alla sua nascita nel 2004 tempestò Palermo di striscioni e 
adesivi con la scritta «Un intero popolo che paga il pizzo è un popolo senza dignità». Non diversamente ac-
cade con gli spazi dove gli attivisti esercitano le loro pratiche di cittadinanza – convegni, proiezioni, raccolte 
di firme e di fondi, campi di studio e di lavoro –, trasformati fugacemente in strumenti di comunicazione 
identitaria e protesta sociale. Si pensi alla «Nave della legalità» che per una settimana diventa un memorabile 
spazio di socializzazione politica e identitaria per migliaia di adolescenti.
In secondo luogo, il movimento antimafia produce spazi sociali tramite azioni concrete in ambiti territoriali 
sensibili, dove può modificare la natura delle relazioni socio-spaziali indirizzandola verso la legalità e i diritti di 
cittadinanza: al punto che i protagonisti di alcune esperienze virtuose sono stati uccisi affinché non potessero 
continuare la loro opera, come padre Pino Puglisi dell’oratorio di Bancaccio – Palermo –, o il giornalista Giu-
seppe Fava della rivista «I Siciliani» di Catania, o l’imprenditore Libero Grassi di Palermo. 
Infine, attraverso le proprie iniziative politiche, il movimento può innescare veri e propri processi di territoria-
lizzazione o riterritorializzazione, come nel caso della memoria antimafia e dei beni confiscati alla criminalità.

8.Territorializzazione civica e luoghi della memoria

Il riutilizzo sociale dei beni confiscati alla criminalità, così come le pratiche della memoria antimafia, possono 
contribuire sia alla riterritorializzazione civica di spazi controllati dalla criminalità organizzata, sia alla produ-
zione di nuovi spazi socio-culturali ed in particolare di «luoghi della memoria».
Per quanto riguarda i patrimoni confiscati alla criminalità organizzata, si pensi che a settembre 2019 essi 
comprendono 33.312 beni immobili – 15.706 già destinati agli enti territoriali per il riutilizzo sociale – e 4.022 
aziende – 1.010 già destinate –. Più di un terzo di questi beni immobili – 11.676 – sono catalogati come «ter-
reni» e circa un quarto – 8.082 – come «terreni agricoli». Pur non essendo possibile calcolare il numero esatto 
delle abitazioni confiscate né le estensioni degli appezzamenti, è evidente come una porzione non trascurabile 
del territorio nazionale sia sotto controllo criminale (Muti, 2021): ed è altrettanto evidente il valore concreto 
e simbolico della confisca e del riutilizzo sociale, che rappresenta una riaffermazione del principio di legalità e 
un risarcimento sociale per la cittadinanza. 
Ogni immobile e terreno riutilizzato è una forma di riterritorializzazione civica, che trasforma spazi posseduti 
e sfruttati dalla criminalità in beni comuni. Si prenda ad esempio Libera Terra Mediterraneo, una Onlus che 
raggruppa nove cooperative sociali fondate su terreni confiscati alle mafie in Sicilia, Calabria, Campania e 
Puglia.
Ogni progetto prevede il recupero di vaste porzioni di territorio dal punto di vista ecologico, paesaggistico, 
sociale e produttivo e si fonda su nuove relazioni socio-spaziali orientate alla sostenibilità, all’inclusione di 
soggetti svantaggiati, alla creazione di posti di lavoro fondati sulla legalità e sulla solidarietà, alle produzioni 
artigianali ed alle coltivazioni biologiche basate sulla valorizzazione di specie autoctone e di scelte colturali 
tradizionali (Mignemi, Muti, 2021).
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Figura 3. La manifestazione del 19 luglio 2019 presso 
i giardini Falcone e Borsellino di Milano per la comme-
morazione delle vittime delle stragi di mafia. Fonte: www.
stampoantimafioso.it. 

Anche le pratiche della memoria antimafia contribuiscono alla produzione si spazi sociali ed in particolare 
di luoghi della memoria. Dalla fine degli anni Novanta, ad esempio, sempre più città in Italia hanno scelto di 
dedicare una strada alla memoria di una vittima innocente delle mafie; questo processo non è avvenuto per 
scelte politiche centralizzate, ma per l’azione continua dei movimenti civili antimafia a livello locale (Muti, 
Salvucci, 2020). Denominare una strada è un’espressione di potere che non perpetua nel paesaggio urbano la 
memoria di personaggi giudicati meritevoli di onorificenza pubblica, ma si esprime come atto di propaganda 
di un certo discorso pubblico e di una specifica visione del mondo e della storia. Per questo i luoghi della 
memoria antimafia sono così importanti per il movimento: e per questo incontrano ancora forti resistenze 
anche istituzionali, come nel caso del giardino Falcone e Borsellino a Milano, nato nel 1993 per iniziativa degli 
studenti del prospicente liceo, sostenuti dal Coordinamento Insegnanti e Presidi contro la mafia. Essi pianta-
no una magnolia commemorativa nei giardini spartitraffico di Via Benedetto Marcello e danno vita al primo 
luogo della memoria antimafia di Milano, che nasce così, spontaneamente, nonostante la noncuranza delle 
istituzioni cittadine. Solo nel 2010 il giardino è riconosciuto ufficialmente, ma la politica antimafia del comu-
ne di Milano, al pari di quella nazionale, è spesso in grave ritardo e costretta a rincorrere le idee e le pratiche 
spaziali dei movimenti civili antimafia.

9. Conclusioni

Solo di recente la geografia si è dedicata agli studi sulle mafie e sulla criminalità organizzata, ma il suo apporto 
può rivelarsi fondamentale proprio nell’analisi della dimensione e delle prerogative spaziali dei gruppi crimi-
nali e dell’agire mafioso. 
Non di meno, l’apporto della geografia sembra essere fondamentale per l’analisi del movimento antimafia ci-
vile, data la sua capacità di trasformare i luoghi pubblici in senso identitario e di produrre o ri-territorializzare 
spazi sociali nelle prospettive della legalità e della democrazia.
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